
I nostri migranti sono pakistani
ASTRID PANIZZA BERTOLINI

TRENTO. Secondo i dati Istat, a 
fine 2021 la popolazione stra-
niera residente in provincia di 
Trento era di 48.726 persone, 
pari al 9% del totale dei resi-
denti,  valore  inferiore  sia  a  
quello  del  Nord-Est  (11,2%)  
che a quello della provincia di 
Bolzano (10,6%). 

Per quanto riguarda le na-
zionalità più numerose, la Ro-
mania  rappresenta  il  22,5%  
dei residenti stranieri, seguita 
da quella albanese (11,4%) e 
marocchina (7,7%). 

Quali sono però i flussi mi-
gratori  dei  richiedenti  asilo?  
Chi scappa quindi da Paesi in 
difficoltà? In passato i centri 
d’accoglienza erano riservati 
ai migranti provenienti da bar-
coni che partivano dal Nord 
Africa e via mare raggiungeva-
no le coste della nostra peniso-
la, provenienti per la maggior 
parte dall’Africa Subsaharia-
na.  Fino  al  2019,  infatti,  il  
Trentino accoglieva lo  0,9% 
degli arrivi via mare che veni-
vano smistati da Cinformi nei 
vari centri come quello pre-
sente  a  Marco,  chiuso  nel  
2019, o in centri minori come 

quelli  della  Caritas,  che  dal  
2015 ha aperto le porte di cano-
niche inutilizzate per ospitare 
i migranti, con una grande im-
pronta integrata sul territorio 
e alla comunità. Parlando di 
numeri, ad oggi i richiedenti 
protezione  internazionale  in  
Trentino sono 631 (dati Cinfor-
mi), con una presenza maggio-
ritaria di pakistani (289), se-
guiti  da  nigeriani  (139).  Più  
della metà del totale sono di 
sesso maschile, che sono 439, 

mentre il sesso femminile con-
ta 117 persone. La maggior par-
te si trova a Trento, 426, men-
tre a Rovereto sono solo 35 e i 
rimanenti sparsi in vari paesi 
nelle Valli. 

Tommaso Vaccari, referen-
te Caritas, ha dichiarato che 
dal 2020 il progetto ha visto 
un radicale  cambiamento in  
quanto da allora è stata data 
priorità agli arrivi dalla rotta 
balcanica. Si è potuta apprez-
zare quindi un’inversione di 
rotta per quanto riguarda le 
presenze sul territorio. Sono 
diminuite quelle di richieden-
ti asilo provenienti dall’Africa 
Subsahariana,  mentre  sono  
cresciute quelle di asiatici, con 
una presenza di pakistani che 
ad  oggi  si  attesta  a  più  del  
50%. Per quanto riguarda l’in-
tegrazione  con  la  comunità  
sul territorio, Vaccari spiega: 
«Quando si parla di integra-
zione si potrebbe aprire un ca-
pitolo  molto  lungo.  Quello  
che possiamo affermare con 
certezza è che i richiedenti asi-
lo hanno l’opportunità e il di-
ritto all’accoglienza, che tute-
la il primo arrivo della persona 
straniera.  Ricevono,  infatti,  
un  accompagnamento  e  un  
orientamento ai servizi del ter-

ritorio. Che poi riescano ad in-
tegrarsi  nella  comunità  non  
posso dirlo con certezza, ogni 
caso è a sé e non vi sono stati-
stiche al riguardo, ma di espe-
rienze positive ne abbiamo in-
contrate tante».

Gli aiuti dati dai centri di ac-
coglienza sono servizi che aiu-
tano la persona dal primo arri-
vo a quando dovrà uscire dal 
progetto  nella  speranza  che  
esca autonomo. «La priorità 
tra casa e lavoro, una volta di-
ventati autonomi, è la casa – 
continua il referente Caritas - 
Il lavoro si trova, numerosi ac-
colti lavorano e iniziano a per-
cepire un reddito che poi li fa-
rà uscire dal progetto per vive-
re in autonomia. Il problema 
nel trovare alloggio è legato, 
oltre alla difficoltà materiale  
nel trovare un posto, alla di-
scriminazione dello straniero, 
ancora presente in Trentino. 
A tal proposito è stato creato il 
progetto Atas per offrire ac-
compagnamento anche nella 
ricerca di alloggio». 

Secondo la referente provin-
ciale IDOS, Serena Piovesan, 
da anni  ormai  gli  arrivi  per  
motivi diversi da quelli fami-
liari o arrivi legati a richiesta 
di asilo sono stati ridimensio-

nati  perché  il  decreto  flussi  
consente l’ingresso anche per 
lavoro  a  poche  persone  in  
Trentino, legate soprattutto a 
lavoro stagionale. Per quanto 
riguarda i numeri del passato, 
dal 2016 al 2018 la presenza di 
richiedenti  asilo  superava  il  
migliaio, con un picco di 1482 
nel 2018. Da allora è cambiato 
molto, i numeri sono calati e 
ad oggi siamo ad un numero 
che risulta essere meno della 
metà. «Quello che sembra evi-

dente con i dati alla mano, - 
continua Piovesan - è che la 
netta maggioranza rappresen-
tata dal Pakistan non arriva su 
invio del Ministero, ma pre-
senta domanda di asilo sponta-
neamente, una volta arrivata 
sul  territorio».  Ciò  significa  
che  la  comunità  continuerà  
probabilmente a crescere per-
ché nella maggior parte dei ca-
si si tratta di ricongiungimenti 
familiari  o di  ragazzi,  per la 
maggior parte di sesso maschi-
le,  che  fanno  richiesta  asilo  
per lavorare. Secondo Piove-
san questo trend è cominciato 
una decina di anni fa ed è au-
mentato sempre più a partire 
dal 2019. «Un elemento di at-
tenzione – afferma Piovesan - 
che viene da ricerche di tipo 
qualitativo effettuate in pro-
vincia, è dato dalla presenza di 
situazioni  di  caporalato  tra  
connazionali. La percezione è 
che, come da segnalazioni rile-
vate dalla guardia di finanza, 
non solo in agricoltura ma an-
che in altri settori, in Trentino 
vi siano persone di nazionalità 
pakistana insediate da tempo 
che sfruttano il lavoro di con-
nazionali appena arrivati. Un 
segnale da tenere sotto con-
trollo».

Povertà. Dati allarmanti Caritas: per i sindacati il problema è il precariato. Il Punto d’Incontro lancia “Un pasto alla volta” per aiutare chi non ce la fa.

Necessari più aiuti per le famiglie

Migranti. I richiedenti asilo in Trentino sono 631 (dati Cinformi): non arrivano dagli sbarchi sulle coste, ma quasi tutti a piedi dalla rotta balcanica

TRENTO. I sindacati intervengo-
no sui dati della Caritas diocesa-
na sui poveri in Trentino. Per i 
segretari provinciali di Cgil, Cisl 
e Uil, Andrea Grosselli, Michele 
Bezzi e Walter Alotti, uno dei 
principali problemi è la preca-
rietà lavorativa, oltre alle basse 
retribuzioni e ad un'ampia diffu-
sione di occupazione stagionale 
e part time. A questo si aggiun-
ge l'enorme problema della ca-
sa. «Le difficoltà di accedere ad 
un alloggio pubblico e i costi ele-
vati degli affitti - affermano i se-
gretari - mettono molti nuclei 

nelle condizioni di non farce-
la». Il quadro rischia di aggra-
varsi ulteriormente nei prossi-
mi mesi quando i costi delle bol-
lette di luce e gas saranno anco-
ra più pesanti. È necessario cer-
care di contrastare il problema 
dell’impoverimento delle fami-
glie trentine, che sta prendendo 
sempre più piede. C'erano infat-
ti 212 persone ieri in fila per il 
pranzo al Punto d'Incontro di 
Trento, che lancia  una nuova 
iniziativa, "Un pasto alla volta". 
Con un'offerta a partire dai 15 
euro, ogni cittadino può donare 
un pasto completo per una per-

sona che ne ha bisogno. L'obiet-
tivo è garantire mille pasti caldi 
ai senza dimora e alle persone 
che fanno più fatica. L'invito pe-
rò è anche quello di recarsi al 
Punto d'Incontro per condivide-
re un pasto con chi vive un mo-
mento di difficoltà. «Già da que-
st'estate avevamo in media 180 
persone che  si  rivolgevano al  
Punto  d’Incontro»,  spiega  
Osvaldo Filosi, presidente e di-
rettore  del  Punto  d'Incontro.  
«Negli ultimi mesi abbiamo ri-
scontrato degli aumenti rispet-
to al costo dell'energia e delle 
materie prime, quindi ci stiamo 

chiedendo se riusciremo a far 
fronte alla situazione - continua 
Filosi  -  Abbiamo  sostegni  da  
parte dell'ente pubblico, ma so-
no tarati su altri numeri e su al-
tre spese. Abbiamo ragionato e 
abbiamo pensato che il servizio 
che  garantiamo  è  un  servizio  
pubblico, quindi abbiamo deci-
so di lanciare quest'iniziativa». 
Il presidente del Punto d'Incon-
tro conferma che si rivolgono al-
la  cooperativa  sociale  anche  
«tanti  pakistani  che  arrivano  
dalla  Rotta  balcanica»,  molti  
dei quali, a Trento, sono rimasti 
fuori dal sistema di accoglienza. 

I flussi migratori di richiedenti asilo che si fermano in Italia sono rappresentati ad oggi per la maggior parte da persone provenienti dall’Asia, Pakistan in primis. 

HANNO DETTO

«
Nettamente diminuiti 

gli arrivi dall’Africa 
subsahariana

Tommaso Vaccari
Caritas

«
Tanti presentano 

domanda 
spontaneamente
Serena Piovesan
referente IDOS 

HANNO DETTO

Difficoltà: necessario un aiuto. Il punto d’Incontro lancia un nuovo progetto.
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Raddoppiati gli aiuti ai bisognosi. Il sociologo 
Barbieri: «In crisivanno le famiglie 
monoreddito»I sindacati: «Salari troppo 
bassi» 
 
Trento La crescita della povertà in Trentino preoccupa, e non poco. Secondo i dati 
rilasciati dalla Caritas martedì, sono 4.429 i bisognosi incontrati dalla Chiesa di 
Trento nel 2021, per 2.212 aiuti in più rispetto al 2017, quando ne erano stati 
registrati 2.307 totali. Delle oltre 4 mila persone ricevute l’anno scorso, quindi, 2.901 
sono straniere (+66%) contro i 1.528 cittadini italiani (+34%), ovvero un sorprendente 
rapporto di 2:1. Per loro, la Caritas ha stanziato contributi in totale di 807.792,66 
euro, nelle otto zone pastorali della Provincia. Le maggiori richieste sono arrivate da 
quelle di Trento (1.758 bisognosi), Alto Garda (1.032) e Valsugana (965). Ma 
sorprendono anche i dati di «InFondo Speranza», il fondo diocesano avviato a luglio 
2020 per sostenere chi è stato colpito dal Covid. Lì le domande presentate sono 
state 143, di cui 126 valutate come idonee dalla Commissione del fondo. Mentre 
sono stati distribuiti nel corso dell’anno 199.890,46 euro, a sostegno di 341 persone: 
in particolare 26 singoli e 312 individui appartenenti a nuclei familiari, con dentro 122 
minori. «La Caritas si conferma come fonte importante sui dati che riflettono 
l’esclusione sociale, sebbene sia utile ragionare anche sui tassi di crescita — ci 
commenta Paolo Barbieri, 60enne professore ordinario di sociologia economica al 
Dipartimento di sociologia dell’Università di Trento — Se guardiamo al periodo 2017-
2021, c’è stato un intervento di 200 euro a persona, per un tasso di crescita di quasi 
il 100%». In mezzo a tale periodo è arrivato il Covid, «che ha esacerbato il fenomeno, 
seppure resti un crescente 23-24% all’anno di bisognosi in Trentino». Quello che fa 
poi riflettere «è la proporzione tra stranieri e nativi bisognosi — aggiunge — Vediamo 
sempre i migranti come un problema, invece hanno bisogno. In una ricerca che 
stiamo portando avanti noi, di nome in-work poverty , in Italia la quota di povertà 
lavorativa è di circa il 12% degli occupati». Un dato preoccupante che non prende 
solo il migrante, «ma sono incluse le famiglie con un solo reddito, anche se l’impiego 
è regolare — spiega Barbieri — Il modello di una volta col padre che lavora e la 
moglie che sta in casa a guardare i figli, non vale più, soprattutto nel sud Europa. 
Nell’80% dei casi, è la coniuge che deve entrare nel mondo del lavoro, anche con un 
impiego a tempo determinato, per poter superare la soglia di povertà mensile». 
Proprio il tasso di occupazione attiva delle donne nel Belpaese è un altro dato 
preoccupante: «Il rapporto è di 1:2 in età attiva, dai 15 ai 74 anni. Siamo quasi il 
fanalino di coda dell’Europa, persino la Spagna è cresciuta». Il trasferimento del 
reddito attraverso dei fondi resta comunque importante, data che una fascia di 
popolazione non può lavorare. 

E proprio i dati su «InFondo Speranza» lasciano sorpreso Barbieri: «In totale sono 
341 persone, per un importo guadagnato ciascuno di 586,18 euro circa — commenta 
— Immagino siano per lo più nativi italiani, visti gli aiuti sostanziosi. Il che vuole dire 
che la povertà si sta diffondendo anche tra di noi». Un problema che non interessa 
solo l’Italia, ma anche altri Paesi europei: «Un rapporto simile è stato pubblicato in 
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Germania dalla chiesa locale, sottolineando come erano raddoppiati i pasti dei 
poveri nel giro di un anno, ma va presa d’esempio anche la Grecia — conclude il 
professore — Il fenomeno della povertà e dell’esclusione sociale si sta diffondendo 
non solo per la pandemia, ma anche per la crisi dovuta a politiche economiche 
restrittive». 

Un tema, quello della povertà in Trentino, che preoccupa anche i segretari provinciali 
di Cgil, Cisl e Uil, Andrea Grosselli, Michele Bezzi e Walter Alotti: «La precarietà 
lavorativa, le basse retribuzioni, un’occupazione di tipo stagionale e part time, i costi 
elevati degli affitti e le difficoltà di accedere a un alloggio pubblico, sono tutti fattori 
che incidono in negativo sul reddito delle famiglie — dicono in una nota — È urgente 
rifinanziare e adeguare il contributo integrativo provinciale alla cassa integrazione, 
che taglia di almeno il 30% le retribuzioni ordinarie». 
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C ro n a c a
Poveri senza casa, Battaiola:
«Troppi affitti turistici illegali»
I sindacati: «Serve un contributo straordinario per la locazione»
Mentre i poveri che si rivolgo-
no alla Caritas continuano ad
aumentare - negli ultimi quat-
tro anni sono raddoppiati arri-
vando a 4.429 - l’economia è
così «tanto ingorda - è stato il
richiamo del vescovo di Tren-
to Lauro Tisi - che non si ac-
corge che fa un danno pure a
se stessa: le nostre valli ricche
di turismo riservano le case
solo a chi può pagare cifre fol-
li». Oppure solo ai turisti. «L’e-
conomia che sfugge alle nor-
me diventa irrispettosa della
sostenibilità sociale», rilancia il
presidente degli albergatori
trentini Gianni Battaiola, che
punta il dito contro quei pro-
prietari che affittano le abita-
zioni per uso turistico senza
pagare le tasse che paga una
normale impresa. I sindacati,
invece, di fronte ai dati preoc-
cupanti della Caritas chiedono
«più sostegni alle famiglie e
agli anziani per evitare tsuna-
mi sociale».
Il monito lanciato dal vescovo
è stato netto: «La povertà è un
problema di cui deve farsi ca-
rico tutta la società, dalla poli-
tica all’economia, fino ai sin-
goli individui, facendo rete e
dando risposte concrete, non
di facciata». Risposte concrete

sono richieste in tutte quelle
zone turistiche in cui i normali
cittadini - «il medico condotto,
il cameriere, l’infermiere, il ba-
rista e tutti coloro che assicu-
rano servizi alla comunità» -
non riescono ad avere una ca-
sa: o perché i prezzi sono trop-
po alti oppure perché gli ap-
partamenti sono riservati ai tu-
risti. «Il fenomeno della vacan-
za in appartamento - spiega

Battaiola, alla guida dell’Asso -
ciazione degli albergatori e
delle imprese turistiche (Asat)
del Trentino - è in continua
crescita e dev’essere regola-
mentato, ma questo non sem-
pre avviene. Sono pochi quelli
che hanno il Cipat». Ossia il
codice identificativo turistico
provinciale che semplifica l’at -
tività di vigilanza e i controlli
da parte delle autorità compe-
tenti. «Il problema è il som-
merso che droga il mercato,
creando storture», aggiunge il
presidente degli albergatori.
Che si riferisce in particolare a
quei proprietari che offrono fi-
no a 10 appartamenti sulle
piattaforme online senza ave-
re, formalmente, un’a t t iv i t à
economica. E che per questo
trovano più conveniente affit-
tare la casa ai turisti invece che
ai residenti. «Non tutti agisco-
no in questo modo, ma c’è una
grande fetta che si muove nel-
l’ombra», conclude Battaiola.
«Purtroppo la pandemia - ag-
giungono i segretari provincia-
li di Cgil, Cisl e Uil, in ordine
Andrea Grosselli, Michele Bez-
zi e Walter Alotti - ha messo in
ginocchio molti settori centrali
per la nostra economia come il

turismo e la ripresa che è se-
guita in molti casi non ha te-
nuto il passo con l’impennata
dei prezzi. Così ci sono perso-
ne in situazione di grave mar-
ginalità sociale, senza un’oc -
cupazione, ma ci sono anche
tante famiglie dove gli adulti
hanno un’occupazione, ma i
salari non sono sufficienti per
pagare gli affitti o le spese del
mutuo, per fare fronte alla spe-
sa alimentare». E il quadro ri-
schia di aggravarsi nei prossi-
mi mesi quando i costi delle
bollette di luce e gas saranno
ancora più pesanti e c’è il ti-
more che le aziende, a causa
dell’aumento dei costi, riduca-
no o fermino le produzioni ri-
correndo alla cassa integrazio-
ne. «Per questo è urgente fin
da subito rifinanziare ed ade-
guare il contributo integrativo
provinciale alla cassa integra-
zione», dicono i tre segretari.
Allo stesso tempo la prossima
manovra finanziaria «dovrà
contenere stanziamenti ade-
guati per aiutare le famiglie.
Quanto previsto ad oggi è in-
sufficiente rispetto all’onda
che si dovrà gestire – i n s i s to n o
- Serve adeguare l’i n d i c a to re
Icef all’inflazione per rivaluta-
re le misure di sostegno».
E sul capitolo casa le tre sigle
incalzano la giunta e Itea: «I
tempi lunghissimi per ristrut-
turare un alloggio pubblico so-
no inaccettabili e offendono le
tante famiglie in attesa di una
casa o con uno sfratto penden-
te». Dai sindacati arriva anche
la richiesta di un contributo
straordinario per l’affitto sul li-
bero mercato, proprio per so-
stenere le famiglie in difficoltà.

T. D. G.
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«Adeguare l’Icef all’inflazione»
Secondo i sindacati Cgil, Cisl e Uil il quadro potrebbe
aggravarsi quando i costi delle bollette di luce e gas
saranno ancora più pesanti e c’è il timore che le aziende
riducano o fermino le produzioni ricorrendo alla Cig
«Per questo è urgente fin da subito rifinanziare ed adeguare il
contributo integrativo provinciale alla cassa integrazione
- affermano le tre sigle - Allo stesso tempo
serve adeguare l’indicatore Icef all’inflazione
per rivalutare le misure di sostegno»

Caro bollette
Hotel e saune
in sofferenza
di Ambra Visentin

Il costo delle bollette è triplicato. Il
settore del turismo si prepara a
ripartire e tiene gli occhi puntati
sul preoccupante andamento dei
prezzi di energia e gas mentre
attende l’arrivo della neve. Intanto
la Provincia corre ai ripari con la
task force composta dalle aziende
turistiche e dalle diverse categorie
di settore, riunitasi mercoledì sera
(2 novembre) nella sede di
Trentino Marketing.
«Ad agosto 2021 la bolletta era di
5.000 euro, quest’anno siamo
arrivati a spenderne 14.000»,
Graziano Caola, del Centro Pineta
Wellness & Spa di Pinzolo, fa i
conti con gli aumenti registrati, in
particolar modo per l’e n e rg i a
elettrica. La struttura ricettiva, i cui
consumi derivano per il 50% dal
centro wellness, guarda con
preoccupazione a questi rincari.
Per affrontare la stagione invernale
in partenza a dicembre, il Centro
Pineta ha introdotto un aumento
dei prezzi rispetto all’anno
precedente attorno al 10%. Gli
incrementi stagionali, informa il
gestore, di norma vanno dal 3 al
5%. Ci sono anche spese legate al
riscaldamento degli ambienti, per i
quali la struttura aveva puntato sul
pellet, anch’esso quasi triplicato
nel prezzo nell’ultimo anno.
«Ragioniamo sulle alternative e

attendiamo di vedere quale sarà
l’effettiva affluenza quest’i nve r n o » .
Anche i grossi centri acquatici e
wellness hanno registrato dei forti
rialzi, come dichiara Daniele
Rigotti, presidente di Andalo
Gestioni. «Il gas è aumentato di
quasi sette volte. Ad agosto siamo
passati da 0,33 a 2,60 euro al metro
cubo, dopo diversi anni in cui il
prezzo era rimasto stabile. Di
conseguenza, se l’incidenza dei
costi era del 15% ora siamo arrivati
al 40%”. Spese che avrebbero
secondo Rigotti messo in
discussione l’apertura per la
prossima stagione dei grandi
centri. «Abbiamo dovuto tagliare i
servizi, chiudere le vasche esterne
e aumentare i prezzi di circa il 15%.
Di rimando, però, abbiamo
migliorato anche la qualità del
servizio. Il pubblico ha reagito
bene e si prospetta una buona
stagione».
Uno dei principali aiuti alle
imprese è costituito dall’au m e n to,
introdotto dal governo, del credito
d’imposta per i mesi di ottobre e
novembre, che permette agli
esercenti di tirare il fiato. I grandi
impianti, come piscine e
palaghiaccio, non rientrano però
nelle categorie energivore e non
possono quindi accedere al credito
del 50% bensì solo del 30%. Le
grandi aziende di appartenenza dei
comuni, inoltre, difficilmente
possono attingere agli aiuti previsti

In Trentino ci sono decine hotel
di lusso con centro benessere.
Senza contare poi gli hotel più
piccoli che sono dotati o
soltanto di una sauna o di un
bagno turco. Queste strutture
sono diventate ormai
un’attrazione turistica
indispensabile.
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At t ra z i o n i
turistiche
indispensabili

dalla Provincia e i singoli comuni si
fanno carico di guesto gap. È anche
il caso di Asis, l'Azienda Speciale
per la gestione degli Impianti
Sportivi del Comune di Trento. «Il
comune ha aumentato il
trasferimento di 900.000 euro
sull’anno a fronte di una previsione
di disavanzo di 1.600.000 euro sul
2022», riferisce il presidente
Martino Orler. Il tema dei costi
toccherebbe da vicino in particolar
modo i palaghiaccio. La forbice tra
il numero dei fruitori del servizio e
i costi degli impianti si sarebbe
infatti allargata di molto e
starebbero diventando poco

s o s te n i b i l i .
Per altre strutture ricettive lo
“tsunami” dei costi si è rivelato
contenuto grazie, da un lato, al
passaggio a nuovi fornitori di
energia. «Stiamo risparmiando in
confronto a tanti altri colleghi del
settore. Il danno c’è ma è
contenuto», dichiara Sandro Sartori
del Sartori’s Hotel di Lavis. L’a l t ra
strada intrapresa è quella
dell’investimento in fonti di
energia alternativa, come il
fotovoltaico sul quale Asis Trento
avrebbe puntato molto, coprendo
gli impianti in gestione di pannelli.
«Con gli energy manager stiamo
cercando di capire se è sfruttabile
anche la parte geotermica, una
fonte energetica ancora
inesplorata, nel nostro caso»,
conclude Orler.
Per continuare a supportare il
settore la Provincia ha rivolto al
governo la richiesta di precisi
interventi, come riferisce
l’assessore Roberto Failoni. «Gli
obiettivi ora sono, in primis, che il
governo confermi il credito
d’imposta attuale almeno per i
mesi di dicembre, gennaio e
febbraio. Abbiamo poi richiesto di
far rientrare alcune categorie di
fatto ad elevato consumo
energetico, come gli impianti a
fune, nella categoria energivora».
La task force dedicata ha analizzato
nel corso dell’incontro di
mercoledì i dati raccolti dalla
piattaforma HBenchmark. «Al
momento si profila un buon tasso
di conversione del 30% con un
ponte dell’Immacolata molto
promettente», conclude Failoni. «Ci
siamo presi l’impegno ad aprire e a
contenere i prezzi», riferisce
Luciano Rizzi, presidente di APT
Val di Sole, al termine della
riunione. Il rialzo si manterrebbe
contenuto in un range dal 6 all’11%,
«quindi sotto l’inflazione»,
permettendo di non disincentivare
il turismo.
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